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“Prodi è cadutosolo perché

era decotto

da tempo

“
“
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Dario Franceschini alla
guida del Pd prepara nuo-
ve uscite a tutto campo:
dall’assegno ai disoccu-
pati alla tassa sui redditi
del ceto medio, ma soprat-
tutto ha in serbo una vera
e propria offensiva sul
versante fiscale [BLOWUP]

Nasce «Sinistra e Libertà», macedonia elettorale
Verdi, socialisti e comunisti puntano al 4 per cento

di Stefano Lorenzetto

N
el Partito democratico ferve il brainstor-
ming, direbbe Walter Veltroni, la tempe-
sta di cervelli, per fornire argomenti pro-
pagandistici sempre nuovi e di facile pre-

sa al successore Dario Franceschini. Il bello è che
nonpiùtardididomenicascorsa ilbulimicoCiuffo-
lino ha dichiarato in un’intervista al giornale della
sua città, La Nuova Ferrara, che gli italiani non
mangiano con gli annunci. Ci vuole una bella fac-
cia tosta.

Una fonte bene informata mi ha rivelato che do-
po l’assegno ai disoccupati, il blocco dei licenzia-
menti per un anno, l’una tantum sui redditi supe-

riori ai 120.000 euro, l’accorpamento del referen-
dumconleelezioni, l’assunzionedi5.000agentidi
polizia e gli investimenti sulla green economy, il
nuovo segretario del Pd si appresta a lanciare un
pacchetto organico di proposte sul versante fisca-
le, roba che leultime finanziarie al confronto sem-
breranno acqua fresca. La strategia populistica a
uso e consumo dei mass media, inaugurata con la
visitaai lavoratoridellaMalpensaeproseguitacon
latelefonataal ragazzoitalo-etiopeaggreditoaNa-
poli e la cartolina per il premier Silvio Berlusconi
imbucata due giorni fa in una cassetta postale di
Rho,ha l’evidente scopodigarantireaFranceschi-
ni un titolo al giorno sui quotidiani e nei tiggì. Non
acaso dal 21 febbraio, quandoè stato eletto, fino a
domenica scorsa, l’Ansa aveva già trasmesso ben

440 notizie recanti nel titolo il cognome del leader
democratico:Berlusconi,cheèpresidentedelCon-
siglio e gira il mondo, è riuscito a guadagnarne
appena 47 in più.

Ma vediamo nel dettaglio le misure per fronteg-
giarelacrisieconomicacheFranceschinipresente-
rà con tutta probabilità il 1˚ aprile. La prima è una
vera e propria V2: una tassa di possesso di 10 euro
sui telefonini.Considerato che l’Italiaha lapiùalta
diffusione al mondo di cellulari (1,5 per abitante),
il gettito che ne deriverebbe è imponente: circa
900milionidieuro. Il segretariodelPdconta tutta-
via di superare i 2 o 3 miliardi raddoppiando la
tassaperchipossiedeuntelefoninoconfotocame-
ra superiore a 1,3 megapixel, triplicandola se l’ap-
parecchio è dotato di Bluetooth e wifi, quadrupli-
candola se fra le suonerie sono compresi il nitrito
di cavalloo la sigladeiCesaroni, attualmente fra le
più scaricate sul Web.

Per colpire i consumi voluttuari, Franceschini
vorrebbe far lievitare dal 20% al 40% l’aliquota Iva
su ostriche, aragoste e granseole e al 70% su tartu-
fi, cavialeezafferano,mentre il suostaff staancora
valutando l’opportunitàomenodi ridurla al 10%o
addirittura di abolirla per salama da sugo, ciccioli,
anguille di Comacchio e vongole di Goro, un’age-
volazione che potrebbe essere interpretata come
unfavoritismoal collegioelettoraledel segretario.
Sul fronte del lusso si profilano anche le seguenti
sovrattasse: sugli spot televisivi dei profumi italia-
ni che finiscono con una cazzata incomprensibile
sussurrata in linguafrancese; sulle inserzionidelle
casedimoda incui imodelli sonoandroginiohan-
no la frangetta che gli copre un occhio; sulle pub-
blicità stradali di Intimissimi e Yamamay, in rap-
porto alla superficie di epidermide scoperta.

Novità che dovrebbero garantire un gettito ele-
vato sono allo studio anche nel comparto dell’in-
formazione:contributodisolidarietàper levittime

deglistupricommisuratoalnumerodi titolidedica-
ti ogni giorno all’argomento; tassa sulle querele;
tassa sulle smentite; tassa su chiunque adoperi in
video l’interiezione «come dire?», analoga a quella
che si abbatterà su chi pronunci in pubblico
l’espressione «robedamatti» (lo so, èpazzesco,ma
in Italia renderà tantissimo); tassa sui titoli che co-
minciano con «È scontro» oppure «È giallo» (nel se-
condo caso con addizionale qualora sia riferita al
ritrovamento di cadaveri); tassa sulle necrologie,
ché tanto tutti devonomorire e tutti vogliono farlo
a mezzo stampa.

Sempre in ossequio alla legge dei grandi nume-
ri, Franceschini vedrebbe di buon occhio, soprat-
tutto ora che dal Pd è uscito Willer Bordon, un’im-
posta anagrafica per i genitori che chiamano i figli
KevineSamanthain luogodei tradizionaliGiusep-
pe e Maria. I suoi consiglieri lo starebbero tuttavia
dissuadendo con un argomento inoppugnabile: a
Codigoro, il ragionier Ero (senza la «s») Carli, capo
dell’ufficio anagrafe nel secolo scorso, registrò
per anni, come del resto un po’ tutti i suoi colleghi
della provincia di Ferrara, le nascite di Fiordisag-
gio, Gadium, Altomare, Deleridemio, Fernasta,
Dalmerisedie, Naufosat, Trefoide, Marx, Difendi-
cesare, Scespir, Tolstoi, Ciglio, Stoviglia, Dazio,
Birmano, Festino, Rapina, Sessualdo, Termine,
Dolente, Eustronzio e molti di costoro votano an-
cora per il Pd. Entrate straordinarie dovrebbero
infine essere garantite da nuovi balzelli di massa
sui tatuaggi, così la Finanza d’estate potrà beccare
gli evasori per strada o in spiaggia senza bisogno
di costose indagini; sul bridge e sul golf (tassa rad-
doppiata per chi gioca male: si prevede un extra
gettito assai cospicuo); sulla radiodiffusione del
brano Sincerità cantato da Arisa.

Va riconosciuto a Berlusconi il merito d’aver in-
tuitoperprimoche l’exdemocristianoDarioFran-
ceschini è un furbastro di tre cotte capace di buca-

L’arma finale di Dario: una tassa sulle ostriche
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BRAINSTORMING Tra i democratici
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VERSO LE EUROPEE

Francesco Cramer

Roma Sindaco Massimo Caccia-
ri, è ricomparso Romano Pro-
di e nel Partito democratico,
adesso, sono in tanti ad esul-
tare. Si unisce a questa schie-
ra?
«Per carità. Quello di Roma-

nononècertoungranbelritor-
no per il Pd».

Riappare l’Ulivo, Pd addio?
«Se l’idea è quella di tornare

indietro,di fareunasortadiRi-
fondazione ulivista, si abbia il
coraggiodidireche il Pdè fini-
to. È chiaro che non c’è alcuna
prospettiva politica vincente».

È irrealistico tornare indie-
tro?
«Certo che si può. Èunaque-

stione di scelte, di linea politi-
ca. Soltanto che subito dopo
occorresciogliere ilPd.Earchi-
viare un progetto giusto».

Non mi sembra particolarmen-
te sorpreso del ritorno del Pro-
fessore.
«Non vedo alcun elemento

dinovità.D’altronde la suapo-
sizione è sempre stata questa:
cercaredi tenere insiemea tut-
ti i costi la vecchia coalizione
di centrosinistra».

Ma Romano è stato il solo a
riuscire a battere Berlusconi.
«Però ha guidato un esecuti-

vo che cercava di rimanere in
vita con un accanimento tera-
peutico:e logicamentehafalli-
to. Peccato che non abbia mai
spiegato la questione di fon-
do».

Che sarebbe?
«Il vero motivo del suo falli-

mento. Il perché i partiti che
formavano l’Ulivo non sono
mai riusciti a stare insieme».

Tuttavia anche lei aveva cre-
duto nell’Ulivo.
«Certo che ci avevo creduto:

dieci anni fa, però. Poi i fatti
hanno dimostrato che l’Ulivo
non funzionava e non poteva
funzionare».

Prodi s’è vendicato di Veltroni
e ha detto che è caduto anche
per colpa sua, nel momento in
cui ha dichiarato di voler cor-
rere da solo, senza le «ali». Let-
tura condivisibile?
«Assolutamente no. Prodi è

entrato incrisiedècadutoper-
chéoramaieradecottodatem-
po. Forse avrebbe potuto vi-
vacchiareper un po’ ma il pro-
blemaera di fondo. Al di là de-
gli errori tattici».

Quali errori tattici?
«Ad esempio il rapporto con

l’opposizione. Dissi che era
una cazzata non dare la presi-
denza del Senato al centrode-
stra.Maripeto,questi sonotat-
ticismi, il nodo vero era sulla
questionedi fondonell’allean-
za».

Una coalizione troppo raffaz-
zonata?
«Ma certo. Dopo l’esperien-

zadel primogovernoProdi s’è
ritentatocon la stessa ricetta: e
sono stati due anni di inferno.
Eraevidentecheconl’ammuc-
chiata non si potevano fare le
riforme radicali di cui il Paese
aveva bisogno».

Veniamo a oggi: riproporla
adesso sarebbe un errore?
«Unerroremadornale. Ilpro-

blema è che i prodiani, ahimè,
sono convinti che Veltroni ab-
bia fallito sulla sua lineapoliti-
ca».

E non è così?

«Veltroninonhasbagliatoal-
l’inizio.Hacommessodeglier-
rori, questo non lo nego e l’ho
ripetuto più volte. Ha sbaglia-
to, dall’inizio, la gestione del
partito. Non ha avuto abba-
stanzacoraggioedèstatoondi-
vago sulla linea da dare al Pd.
Nonè riuscito adessere forte e
chiaro».

Troppa debolezza nella ge-
stione della leadership?

«Esatto.Maavevaassoluta-
mente ragione nel pensare
aunprogettopoliticonuo-
vo,diverso, che finalmen-
te non fosse una semplice

sommatoriadeivecchiparti-
ti. Ma poi, purtroppo, ha com-
messo l’errore di voler parlare
alle vecchie anime degli ex Ds
ed ex margheritini».

E adesso c’è il reale pericolo
di tornare indietro, quindi?
«Se le forze che compongo-

no il partito democratico non
riescono a definire un futuro
comune,allorasi torniallevec-
chie casematte, ai vecchi sche-
mi delle alleanze».

E per il Partito democratico sa-
rebbe la morte?
«Ma è evidente: il Partito de-

mocratico può esistere soltan-
to ed esclusivamente se riesce
amantenere fede alla promes-
sa veltroniana».

E se così non fosse?
«Non ci sono tante alternati-

ve:cisidivide.Cisarannoipro-
diani da una parte, i socialisti
conD’Alemadall’altra;qualcu-
no si accamperà con Casini e
qualcun altro se ne andrà nel
Pdl».

�

«Con il rientro di Romano
torniamo al vecchio Ulivo
Allora meglio scioglierci»
Il sindaco di Venezia boccia la «rifondazione» dell’Unione:
«I fatti hanno già dimostrato che non può funzionare»

STA ARRIVANDO
Romano Prodi in Eurostar
Sotto, l’ex premier in aula
con Mastella [FOTOGRAMMA]

La sinistra «extraparlamentare» ci ripro-
va e torna in lizza per le prossime elezio-
ni europee. Dopo settimane di trattati-
ve su nome e simbolo, ieri è nato il car-
tello elettorale che tenterà di superare
lo sbarramento al 4 per cento di giugno.
Si chiama «Sinistra e Libertà», raccoglie
l’universo di Verdi, Sinistra democrati-
ca, Partito socialista, Movimento per la
Sinistra (la costola di Rifondazione ca-
peggiata dal governatore pugliese Ni-
chi Vendola, nella foto) e Unire la Sini-
stra, composta dai dissidenti all’inter-
no dei Comunisti italiani. Insomma, una
formazione che ricorda molto da vicino
l’esperienza della Sinistra Arcobaleno,

che alle politiche del 2008 non riuscì a
portare in Parlamento nemmeno un rap-
presentante. Presentato anche il simbo-
lo, piuttosto composito in quanto cerca
di trovare una sintesi tra: il Sole-che-ri-
de dei Verdi, il logo dei socialisti euro-
pei e quello del Gue, gruppo comunista,
anche perché il nuovo gruppo è formato
da forze di diversa collocazione tra i
banchi di Strasburgo. In ogni caso, per
la neonata creatura della sinistra c’è
già il primo nodo da sciogliere: la possi-
bile candidatura del leader dei Radicali
Marco Pannella, a cui guarda una parte
della nuova alleanza dopo lo strappo
con il Pd.
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Roberto Scafuri

Roma Senatrice Marina Magistrelli, è il ritorno
del guerriero.
«Sì, è tornato a casa».

Non era mai andato via, almeno per voi.
«Questo non l’ho detto. Romano Prodi è fatto

così: quando dice una cosa, la fa davvero».
Ha ripreso la tessera.
«Se vogliamo, un atto naturale e scontato...

Ma anche un atto di fiducia nel Pd».
Che fa, prende in giro quello del «ma anche»? Lei
sempre così seria, una della prim’ora, la più or-
todossa degli ortodossi dell’Ulivo.
«Noi siamo fatti così, con lo stampone».

Lo «stampone» di Romano: vestali uliviste, ave-
te tenuto acceso il sacro fuoco.

«Quello è Parisi, pur
senzaentrarenegliorga-
nismi dirigenti...».

Lei invece era lì, attor-
niata dai filistei. De-
v’essere stato duro, un
anno di sofferenze.
«Sì, tanta amarezza.

Tanto smarrimento. Ma
ilproblemanonèlaper-
sona, è il progetto».

Un partito diventato ir-
riconoscibile.
«Un partito che ha ab-

bandonato la via vec-
chia senza che la nuova
fosse chiara. La carica
ideale dell’Ulivo perdu-
ta per strada...».

Discontinuità da tutto,
a cominciare dal gover-
no Prodi. Un errore?
«Domanda insidiosa.

Ma che il Pd abbia volu-
tocambiarela lineapoli-
tica,echequestosiasta-
to un errore, mi sembra
evidente.Ha indebolito
l’azione di governo».

Il governo poteva reg-
gere, ha detto Prodi.
«Zoppicava, ma certo

che poteva continua-
re... Anziché accelerare
versoalleanzeprogram-
matiche e politiche più
solide con chi ci stava
veramente, ha scelto la
strada della vocazione
solitaria».

Quindi, la congiura.
«Nonmi sembra che il

termine congiura espri-
manullasenonunsenti-
mentoeun’emozione...
Vorrei che si continuas-
se a discutere di politi-
ca: dovrebbechiedermi
sesia finito il tempodel-
l’Ulivo. Io credo di no».

Politicamente parlan-
do: il guaio non fu, nel
’98 e nel 2008, che i Ds
avevano bisogno di

esprimere egemonia attraverso la leadership?
«Quello può essere un criterio di lettura più

personale e partitico.Ma il problemaè politico:
Prodi è stato l’ideatore, l’ideologo di un proget-
to riconosciuto nel Paese. Ogni volta che, o al-
l’interno della coalizione o nel partito di riferi-
mento,èstatomessoindiscussionequelproget-
to, è caduto il governo e sono stati guai».

Prodi riusciva nell’amalgama, Veltroni no.
«I partiti non ci sono riusciti, perché il nostro

elettorato quel simbolo lì l’ha votato e ha vinto.
Siamocadutiecisiamoarenatiquandoquelsim-
bolo non è stato più riconosciuto».

Eppure Veltroni aveva la forza delle primarie.
«Quello fu il peccato originale della nascita

delPd: iDsnon si sonovolutimettere indiscus-
sione, siamo andati alle primarie senza alcun
dibattito, con Veltroni monocandidato...».

Tina Anselmi scrive a Dario Franceschini, leader-
traghettatoredelPd. «Caro Dario - recita la lettera
- anch’io voglio esserti vicina, in questo momento
tantoimportante incuihai legatoancorapiùstret-
tamente la tua vita alla vita del Pd e ai destini del
nostro Paese», usando toni non poco retorici. Ma
nonè tutto. «Tumiconosci, conoscibene ilmondo
chesièformatoattornoaZac-
cagnini,dicuisonostataami-
ca e compagnadi tantebatta-
glie», e la Anselmi aggiunge
consigli: «Sentiti libero, libe-
ro e forte dei tuoi valori, dei
valori dei democratici. Vai
tra la gente, cammina con lo-
ro, condividi, non mettere
tra te e i militanti lo spartiac-
que di intelligenti, raffinati,
consiglieri».Conclude, lapri-
ma donna ministro nella sto-
ria italiana: «Le decisioni di
uncapovannopreseinsolitu-
dine». Ma messaggi al Leg-
genDarioarrivanoanchedal-
l’ultimo segretario del Pci,
Achille Occhetto: «La vera
prospettiva è di ridare vita a
una coalizione, che continui
l’esperienza del grande Uli-
vo». Più che un invito a lavo-
rare per il futuro, pare un ri-
tornoalpassato.Dichiara in-
fatti Occhetto: «Secondo me i partiti devono fare
unpasso indietro.Serveunacoalizione - insiste - il
fattochesi torniaunasinistraforte inItaliaèl’uni-
ca possibilità, è l’unica garanzia che si possa dare
vita effettivamente di nuovo a un bipolarismo e
non un bipartitismo», chiude l’uomo della svolta
della Bolognina.

Gianni Pennacchi

Roma È legge di natura: la putrefazio-
ne s’accompagna sempre amiasmi, va-
pori tossici, liquami velenosi. Dunque
nonmeravigliatevipiùdi tantosevede-
te aprirsi nel Pd la stagione dei veleni e
delle vendette, e se adare il via èRoma-
no Prodi in persona, senza se e senza
ma,nella luminescenzadel tubocatodi-
co.Lavendettaèunpiattodaconsumar-
si freddocomeognunsa, e l’expremier

aspettavadadodici lunghissimimesidi
affondar la lama - metaforicamente,
s’intende - tanto su Walter Veltroni
quantosuDarioFranceschini,gliartefi-
ci della caduta del suo governo con la
scelta di allearsi soltanto con Antonio
Di Pietro. Se ha aperto le cateratte sol-
tanto adesso il prof, è perché Walter è
ormai politicamente più morto di lui, e
Darioèunozombiesenzabaffi, cammi-
na verso l’inevitabile catarsi di giugno.
È permaloso Prodi, non dimentica e
non perdona, prima o poi presenta il
contoepiùè lunga l’attesapiùmonta la
perfidia. Potete giurarci, sapeva benis-
simo che le sue «confessioni» da Fabio
Fazioavrebberoapertoaltri rivolidive-
leni, confessioni, controvendette.

Prodi ha iniziato ed ora nel Pd gioca-
no tutti con le cerbottane al curaro. Chi
credete sia nel mirino di Renzo Lusetti,
quando dà ragione a Prodi e ribadisce
che «l’errore commesso da Veltroni è
stato quello di annunciare che il Pd sa-
rebbeandatodasoloalla sfidaelettora-
le quando ancora non c’era la crisi di
governo: una scelta che ha indebolito
l’esecutivo»? Non solo Veltroni ma an-
cor più Franceschini, che quella scelta
ha condiviso pienamente. E Massimo
D’Alema, che 48ore dopo insiste a dire
che «il gesto di Prodi di prendere la tes-
sera del Pd è un gesto importante, che

ha valore di messaggio politico e non
semplicementedi unatto burocratico»,
secondovoi ci fao ci è, credete chenon
abbia sentito il prof dire che semplice-
mente «non arrivava la tessera stampa-
ta... Non mi aspettavo tutta questa sor-
presa, forse qualcuno si aspettava che
non la rifacessi, che nutrissi rancore»?
Ma no, è il metodo dalemiano di dar
ragioneaProdi e far intendere chequei
duesondei «fresconi», comeha lasciato
andare contro un muro Walter aspetta
la stessa sorte per Dario; e per amor di
patria non chiedete di più a Massimo:
«Non voglio parlare minimamente del
passato, perché se lo faccio io vengo
immediatamente aggredito».

Sapeva tutto, il sornionegattoRoma-
no.AnchecheLiviaTurcosarebbeusci-
ta allo scoperto: «Io gli do ragione, ho
semprepensatocheProdiavesseragio-
ne».Econleiunamareadipost-comuni-
sti e post-democristiani tutti nostalgici

dell’Ulivo e dell’Unione, tutti ad ese-
crar la sciagurata alleanza/capestro coi
dipietristi, tutti a ripetere col prof che
«il Pd non deve andare da solo, è nato
per essere il nucleo fondantedella coa-
lizione, ed è compito della democrazia
assorbire e portare nella cultura di go-
verno anche le ali estreme». Per non di-
redei prodiani chehan rialzato la testa,
«Prodi mi è sembrato molto in forma»
sorride Riky Levi, «la decisione del Pd
di correre da solo segnò la fine del go-
verno» incalza Franco Monaco solleci-
tandoa«riprendereilcamminodell’Uli-
vo». Puredalla sinistra che ilduo Lesca-
no aveva abbandonato ad un destino
gramo, si leva la voce di Nichi Vendola
a proclamare che «Prodi ha fatto un di-
scorso di verità».

E ivelenisimoltiplicano:si libera l’in-
discrezione che Franceschini e Arturo
Parisi avrebbero fatto un accordo,
quando si trattava di dare un successo-
re a Veltroni, per presentare «candida-
ture concorrenti ma non avversarie», e
Parisi smentisce pretendendo che fac-
cia altrettanto Franceschini, il quale ci
mette due giorni per adeguarsi. E vole-
vate che tacesse Clemente Mastella, fe-
rito da Prodi per quella «frase un po’
colorita»conlaquale loavrebbeavverti-
to mettendo «la testa di traverso» nel
suo ufficio, «ragazzi miei, se volete far
fuori me, sono io a far prima fuori voi»?
Non perdona neanche Clemente: «Ro-
mano ricorda male e inventa il colore»,
corregge, «è vero che mi affacciai nel
suoufficioquando le agenzie trasmise-
ro la dichiarazione di guerra di Veltro-
ni, ma gli dissi: Romano, guarda che
qui stanno cercando di fregarti. A lui,
non a me». E non è finita, perché il lea-

der di Ceppaloni che si candida a Stra-
sburgo col Pdl, sta scrivendo un libro.
Che uscirà in tempo per le elezioni di
giugno, statene certi.

A brigante, brigante e mezzo, no? E
ieriseraègiunta larisposta, il controve-
lenodiVeltroni. Ilqualeessendobuoni-
sta, ha mandato avanti Walter Verini,
noto agli addetti per essere direttore
della tivùdelPdesuopersonaleventri-
loquo, che intervistato dalla tivù di
D’Alema ha pelosamente dichiarato:
«Iorimpiangol’azionedigovernodiRo-
manoProdi e la sua serietà,mabenpri-
ma che Veltroni parlasse ad Orvieto, la
vitadell’Unioneeraunavita affannosa.
E poi già Bertinotti parlò ben prima di
Veltroni di esperienza finita». Come
perfidia, mica male. Se non altro per
aver allargato il terreno del gioco al
massacro, lanciando una palla avvele-
nata anche al compañero Fausto.

“
“
“

re il video come pochi, sia pure con ragionamenti
chehannolaprofonditàdiunapozzanghera.Quan-
do il segretariodelPdvaaUnomattinaperdire, col
suo slang da mezzadro senza arroganze, che il so-
gnodelCavaliereèquellodipoterdisporrenelpro-
prio ufficio di un bottone da pigiare a piacimento,
inmododasurrogare le funzionidideputatie sena-
tori e votare per tutti, dimostra una scaltrezza istin-
tuale nell’intercettare la platea nazionalpopolare
con suggestioni appropriate, cioè dozzinali. Que-
sta aggressività urticante, avvolta nei velluti della
bonomia emiliana, risulta assai più efficace della
monotonamestiziadiunFabrizioCicchitto, chede-
clama con la palpebra ammainata la dichiarazione
di ritoper il Tg1 e talvolta distoglie lo sguardodalla
telecamera prim’ancora che l’operatore l’abbia
spenta, come se il suo sensorio tracimasse di noia.

Nonsottovaluterei la capacità tentacolaredel se-

gretario democratico nell’ingombrare, con la sua
insussistenza, la vastità del proscenio che s’è mes-
soapresidiare stabilmentesubitodopoaverpreci-
sato di considerarsi provvisorio. Vi dico solo que-
sto: quando, era il 2000, andai nella sua Ferrara a
ritirare il premio Estense, Franceschini si materia-
lizzò alla cerimonia nel Teatro Comunale trasci-
nandosi appresso non soltanto Enrico Letta, al-
l’epoca ministro dell’Industria, ma persino Anto-
nio Bassolino, governatore della Campania. Non
venne certo per omaggiare me. Però c’era, e col
seguito. Prepariamoci a vederlo sempre più spes-
so dappertutto, a esercitarsi su tutto, a inventarsi
di tutto. Qualcosa mi dice che non ci libereremo di
lui tanto facilmente.

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

«Il governo zoppicava
Ma dopo di allora
soltanto amarezze»

In questi mesi

Parisi è stata

la “vestale”

del partito

Si è lasciata

la via vecchia

senza che ci

fosse la nuova

Fu il peccato

originale dei

Ds: volere un

solo candidato

LA FEDELISSIMA∫MARINA MAGISTRELLI

SCUDO CROCIATO

Tina Anselmi
incoraggia
Franceschini.
L’esponente Dc
è stata la prima
donna ministro

CHE (BRUTTO) TEMPO CHE FA

Prodi lancia l’operazione nostalgia
E nel Pd ora temono la vendetta
Un anno fa Veltroni e Franceschini lo «licenziarono», adesso è pronto a ricominciare
Il partito è di nuovo spaccato, ma in molti sono pronti a seguirlo. D’Alema compreso

Sacro fuoco

Smarrimento

Primarie

MENAGRAMO

Secondo il
Professore del
tutto infausta è
stata l’alleanza
con Antonio
Di Pietro

SCONFITTO

Su Walter
Veltroni, già
bastonato alle
urne, s’è
abbattuta la
rivalsa di Prodi

FEDELISSIMI Già schierati

con l’ex premier anche

Livia Turco, Lusetti

e molti post-democristiani

EXTRAGETTITO Per colpire i consumi

voluttuari «Ciuffolino» da Ferrara ora

potrebbe proporre di alzare le aliquote

sul caviale. O lanciare la telefonino-tax

BOTTA E RISPOSTA Verini,

braccio destro di Walter:

«L’Unione era già finita,

lo disse anche Bertinotti»

LA
SI

NI
ST

RA
AL

LO
SB

AN
D

O
PIATTO FREDDO Ha atteso

dodici lunghi mesi prima

del suo show da Fazio.

Ma non ha mai perdonato

Ritorni La Anselmi esalta il capo
E Occhetto sogna il grande Ulivo


